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Nicola Picchione
Homo sapiens, homo videns. E la fotografia?

1- La parola genera pensiero. Vedere: atrofia culturale?

Sii abile nella parola sì che tu possa dominare. Che la potenza dell’uomo 
è il linguaggio. Un discorso è più potente di qualsiasi battaglia.

Papiro egizio, 2000 a.C.



• In un saggio del 1998 Giovanni Sartori lamenta la 
crescente importanza dell’atto di vedere che, sostiene, tende 
a ridurre progressivamente la capacità di pensare dell’homo 
sapiens.

• Il saggio non è molto recente ma conserva tutto l'interesse 
perché affronta problemi importanti concernenti la vita di 
tutti e alcuni riguardano in particolare il nostro rapporto con 
la fotografia. Non tutte le affermazioni di Sartori ci sembrano 
condivisibili ma esse invitano a riflessioni e analisi che 
possono aiutarci a capire aspetti fondamentali per la 
fotografia, la sua natura nascosta e il suo ruolo per 
l'individuo e per la società. Il saggio affronta anche aspetti 
della cultura in generale e dei rapporti che ha con essa la 
percezione visiva. In particolare mette in guardia dai danni 
prodotti dalla TV e dai media che oggi sono ancora più 
evidenti rispetto all'uscita del saggio ma riflette anche un 
tipo di cultura tendente a rifiutare o guardare con grande 
sospetto mezzi di comunicazione ormai fondamentali e non 
più rinunciabili verso i quali l’atteggiamento deve essere di 
accettazione vigile. La critica di Sartori non si limita al cattivo 
uso e all'abuso dei nuovi mezzi visivi ma condanna i mezzi 
stessi. La fotografia non è citata ma l'accusa al vedere come 
distrazione dal pensare non può non interessare la fotografia 
sia per se stessa sia come radice degli altri moderni 
strumenti visivi tanto criticati da Sartori. Il suo saggio può 
rappresentare l’occasione per ripensare alla fotografia che 
ha trasformato il modo di vedere la realtà e che nasconde 
dietro l’apparenza di ingenuità e di mezzo di svago notevoli 
capacità di condizionamento.

• Foto Riccardo Benassi



• Proviamo a riassumere il punto di vista di Sartori per entrare 
successivamente nell’argomento che ci interessa. La sapienza, 
afferma Sartori, deriva dal pensiero che a sua volta si 
concretizza attraverso il linguaggio-parola: pensiamo 
mediante le parole, più parole conosciamo più il nostro 
pensiero può diventare ricco e profondo. La parola è un 
simbolo che permette di capire. “Il linguaggio non è solo 
strumento del comunicare ma anche del pensare”.  La parola 
permette l’astrazione ed è allo stesso tempo denotativa 
(indica in concreto un oggetto) e denotativa (esprime un 
contenuto significante). La parola ha capacità simbolica che è 
fondamentale nell’homo sapiens al quale “non occorre il 
vedere”. La parola è tanto importante da indicare un 
fondamentale attributo della Divinità (“In principio erat
Verbum”). L’immagine, per contro, è pura e semplice 
rappresentazione visiva: ” Basta la vista, non si vede in cinese, 
arabo o inglese”. Il video-bambino, cioè il bambino che cresce 
poco educato alla parola detta e scritta ma sollecitato solo 
dalle immagini, diventa un adulto “sordo alla vita, agli stimoli 
del leggere e del sapere trasmessi dalla cultura scritta”. Che 
significa “cultura”? Sartori precisa il suo pensiero: ci sono due 
tipi di culture. Una ha una base di valori, credenze e 
concezioni ed è comune a tutti, anche al primitivo e 
all’analfabeta. L’altra è “di una persona che sa, di buone 
letture e ben informata”. E’ “la cultura del libro che è dei 
pochi (elitista), mentre la cultura audio-visiva è dei molti che 
atrofizza la capacità astraente”.

• Sartori previene l’obiezione che il capire per concetti e il 
capire vedendo possono sommarsi in una sintesi virtuosa: in 
realtà i due fattori, afferma, sono a somma negativa. 

• Foto Angelo Biella 



• Proviamo a riassumere il punto di vista di Sartori per entrare 
successivamente nell’argomento che ci interessa. La sapienza, 
afferma Sartori, deriva dal pensiero che a sua volta si concretizza 
attraverso il linguaggio-parola: pensiamo mediante le parole, più 
parole conosciamo più il nostro pensiero può diventare ricco e 
profondo. La parola è un simbolo che permette di capire. “Il 
linguaggio non è solo strumento del comunicare ma anche del 
pensare”.  La parola permette l’astrazione ed è allo stesso tempo 
denotativa (indica in concreto un oggetto) e denotativa (esprime 
un contenuto significante). La parola ha capacità simbolica che è 
fondamentale nell’homo sapiens al quale “non occorre il vedere”. 
La parola è tanto importante da indicare un fondamentale 
attributo della Divinità (“In principio erat Verbum”). L’immagine, 
per contro, è pura e semplice rappresentazione visiva: ” Basta la 
vista, non si vede in cinese, arabo o inglese”. Il video-bambino, cioè 
il bambino che cresce poco educato alla parola detta e scritta ma 
sollecitato solo dalle immagini, diventa un adulto “sordo alla vita, 
agli stimoli del leggere e del sapere trasmessi dalla cultura scritta”. 
Che significa “cultura”? Sartori precisa il suo pensiero: ci sono due 
tipi di culture. Una ha una base di valori, credenze e concezioni ed 
è comune a tutti, anche al primitivo e all’analfabeta. L’altra è “di 
una persona che sa, di buone letture e ben informata”. E’ “la 
cultura del libro che è dei pochi (elitista), mentre la cultura audio-
visiva è dei molti che atrofizza la capacità astraente”.

• Sartori previene l’obiezione che il capire per concetti e il capire 
vedendo possono sommarsi in una sintesi virtuosa: in realtà i due 
fattori, afferma, sono a somma negativa. La critica di Ristori alla TV 
e a Internet nasce dalla constatazione della prevalenza di proposte 
di scarso peso culturale (ad essere ottimisti). 

• Foto Carlo Sposini



• Già prima di lui Popper aveva denunciato gli aspetti negativi 
della televisione con molti canali in competizione, soprattutto 
con l'ingresso dei canali commerciali. I punti che ci sembrano 
non condivisibili riguardano la visione quasi del tutto negativa 
dei moderni mezzi di comunicazione-TV e media- quasi fossero 
inevitabilmente e solamente apportatori di diseducazione. La 
critica andrebbe rivolta non agli strumenti ma al loro uso e 
abuso. Trascura, inoltre, le notevoli possibilità di supporto 
culturale come ben sa chi fa una ricerca di qualsiasi tipo su 
Internet. L'uso di nuovi strumenti è un problema antico legato al 
divario tra la capacità dell'uomo di inventare e scoprire nuovi 
strumenti e capacità di farne buon uso. Questo problema si 
accentua quando il progresso tecnologico è accelerato con un 
susseguirsi veloce di innovazioni che non si fa in tempo a 
dominare. Quanto più uno strumento è potente tanto più può 
essere utile ma anche pericoloso. I media hanno notevoli 
potenzialità anche culturali. L'uso di questi mezzi dipende dalle 
persone, dal potere attrattivo di programmi culturali, dalla 
capacità concorrenziale rispetto a programmi detti popolari 
(come se il popolo meritasse soltanto spettacoli di evasione) che 
finiscono col diventare strumenti di manipolazione. 

• Usciremmo fuori tema se analizzassimo le affermazioni di Sartori 
per evidenziarne i pregi e i limiti. Il saggio ci interessa perché 
Ristori propone giudizi non condivisibili sul vedere degradandolo 
al ruolo di solo atto fisiologico, importante ma trascurabile dal 
punto di vista culturale. Esso nega al vedere la stretta 
connessione col pensare: in realtà si vede anche in cinese, arabo, 
inglese perché non si vede solo con gli occhi. Anche il vedere è 
cultura non solo la parola.

• Foto Antonello Fantaccini



•

• Le affermazioni di Sartori traggono origine dalla cultura 
idealista originata da Platone ( nel Fedro egli afferma: “la vista 
è il più acuto dei sensi permessi al nostro corpo; essa però non 
vede il pensiero”) vivificata nel secolo scorso con quella 
neoidealista e umanistica crociana che ha dominato il nostro 
Paese messa in pratica un secolo fa da Gentile con la sua 
Riforma scolastica che ha separato la formazione umanistica-
che apriva tutte le porte alla dirigenza del Paese- da quella 
tecnico-scientifica considerata di second’ ordine. 

• Empirismo e ideologismo hanno percorso la storia della 
filosofia disputando sul primato delle idee o su quello 
dell’esperienza, subordinando l'esperienza alle idee oppure 
dando il primato della conoscenza all'esperienza e ai sensi 
(Lucrezio: non ingannano i sensi ma è la mente che può 
interpretarli male). La cultura umanistica non solo pone al 
centro l’uomo ma trae il suo alimento dallo studio dei classici. 
Croce considerava la scienza “come un libro di ricette di 
cucina”. Eppure questo dualismo non è sempre stato netto. 
Eros Macchi anni fa ricordava: “Sembra che stiamo 
dimenticando l’antico umanesimo italiano- quello degli artisti-
ingegneri, dei letterati-scienziati, dei matematici-filosofi-che 
portò al grande illuminismo”. 

• Poi venne la fotografia ad offrire immagini con origine e 
significato del tutto diversi dalle precedenti e segnò una nuova 
era come lo fu la scrittura che all’inizio fu accolta, sembra, con 
scetticismo (lo riporta Platone) come strumento passivo che 
indeboliva la memoria e l’intelletto. La fotografia ha meno di 
due secoli: non molti affinché si sviluppi adeguatamente una 
sua particolare cultura né le giova l’apparente semplicità di 
esecuzione che spinge i più a passare ai fatti o al massimo alla 
ricerca di una preparazione tecnica considerando superflua 
ogni ricerca di cultura fotografica. 

• oto Antonello Fantaccini



• Ancora oggi è diffusa l'idea di fotografia solo come svago o come 
documento. Ricordiamo ancora una volta la considerazione di Luigi 
Ghirri: ogni linguaggio interagisce con altri linguaggi e “il fotografo 
partecipa attivamente alla creazione di realtà con quelle che 
potremmo definire operazioni culturali globali”. Lo sviluppo di 
concetti nuovi e per alcuni aspetti anche inquietanti riguardo alla 
fotografia in quanto strumento non solo o non più semplice 
prolungamento sensoriale dell’uomo ma dotato di una propria 
autonomia con la quale l’uomo (come fotografo e anche come 
osservatore) deve fare i conti contrasta con l’idea semplicistica del 
vedere come sola funzione fisiologica priva di astrazione e capacità 
concettuale. 

• La parola scritta e i libri continueranno ad avere un ruolo culturale 
fondamentale ma non l’esclusività pretesa da Sirtori e dalla cultura 
umanistica. Lo stesso concetto di cultura non può rimanere 
imbalsamato al passato, la fotografia e i suoi succedanei e tutto il 
sistema degli apparati tecnologici svolgono un ruolo crescente 
nella produzione e nella trasmissione della cultura che occorre 
indagare per non farsi dominare. 

• La natura della fotografia e i suoi numerosi compiti sono da 
sempre oggetto di discussione tuttavia la provocazione contenuta 
sia pure indirettamente nel saggio di Sartori indicano che ancora 
molta strada attende il riconoscimento del suo contributo anche 
culturale in quanto figlia ma anche allevatrice di una società in 
continuo movimento, liquida avrebbe detto Bauman.

• Questa premessa introduce il discorso sul rapporto tra fotografia e 
cultura cercando di affidarci come sempre alle idee di coloro che 
hanno studiato l’argomento a volte anche con tesi provocatorie. 
Dovremo provare a chiederci quanto la fotografia possa 
contribuire alla cultura e come. 

• (continua) • Foto Mariarosa Biasi



Marcello Mattesini
Tutte foto con l’effetto «meraviglia»

Quali sono gli aspetti intriganti della fotografia? Sicuramente la struttura compositiva 
(la foto deve essere dentro il i limiti estetici della forma e della comprensione), inoltre 
il fatto che esubera dalla normale percezione delle cose e le mostra nell’attimo che è 

impercettibile e che solo la fotografia riesce a bloccare e rendere visibile.

Marcello Mattesini è attirato da questo lato a volte divertente.





































































Fabio Bartoccioni

• Ho avuto la fortuna nella mia vita di esplorare una bella fetta di 
Mondo. 

• Ho visto città fantastiche, monumenti meravigliosi, natura 
immensamente bella da togliere il respiro, dall’Africa alle 
Americhe e a una gran parte dell’Asia. La mia Europa è stata la 
prima ad essere visitata partendo dai miei primi viaggi a Capo 
Nord nel 1973. Auguro a tutti poter visitare il più possibile questo 
nostro Pianeta e di rispettarlo. Come ho detto, luoghi incantati, 
impervi, inimmaginabili. Ma quello che mi ha colpito di più, 
durante queste avventure, è stata la Gente che ho incontrato. 
Razze, le più disparate, ricche, povere, ai limiti del sostentamento 
ma sempre dignitosissime. Credo che ogni persona incontrata sia 
dentro di me e continua ad arricchire la mia anima. 

• Adesso che questi viaggi diventano più rarefatti dovuti anche 
all’età, ho trovato un’alternativa altrettanto valida per continuare 
ad incontrare persone. 

• Ho la fortuna di abitare nei pressi di una città meravigliosa che è 
Roma, si Roma, una città multietnica che grazie ai suoi turisti mi 
permette di rivivere in parte quello vissuto sui posti visitati in più 
giovane età. Non trovo cosa più bella che fermarmi in qualche 
parte della città, sedermi su una panchina o in un bar all’aperto e 
osservare i turisti che si incrociano alla scoperta della nostra 
Città. 

• In questo caos di persone che passano, mi piace, con la mia 
macchina fotografica, riprendere i volti delle persone e provare a 
immaginare il loro pensiero in quel momento. Alcune volte 
stupiti, rilassati, impressionati, contenti di porgere il loro sguardo 
verso la città più bella del Mondo. Dietro ognuno di questi volti 
c’è una storia che non conoscerò mai, ma che per un istante si è 
mostrata a me in tutta la sua intensità. 

• C’è anche la storia della mia vita, con le mie perplessità le mie 
indecisioni, i miei turbamenti ma anche la mia voglia di vivere, 
possibilmente sempre di più, in mezzo alla gente. 

• Fabio Bartoccioni

•

• Mostra fotografica a Ciampino (Roma) 2011- “Fotoframmenti”

• Mostra fotografica in Polonia (Leszno) 2020 – “Quattro passi per 
Roma”

• Mostra fotografica in Polonia (Leszno) 2020 – Italian Beauty

• Mostra fotografica in Polonia (Leszno) 2021 – Italian Beauty 

























































La terra nell’anno 2000
Dalla prefazione: La Fotografia ha in sé la caratteristica di fissare in 
immagini gli scenari naturali, la vita e le opere umane che in questi 

scenari sono incluse. Il tempo scorre, non sappiamo se lentamente o 
velocemente, ma la fotografia riesce a bloccarne gli istanti come se 

fossero le parole scritte di un libro. Noi amiamo la fotografia proprio 
perché può sostituirsi alle parole e, come le parole, raccontare gli 

avvenimenti, le storie, gli eventi che ci accadono. (gtani)



Ah Kai Chin – Malaysia

Gheorghe Banu –
Romania – Delhi India >>



Do Quoc Khanh . Vietnam



Dragon Tsanjevic – Jugoslavia 



Gengiz Karliova - Turkey



Karlo Engeln –
Germany 



King Twang Wong –
Malaysia



Rosalie Gwillam –
New Zealand



Teodors Rudans –
Lettonia



Maria Cristina Pasotti

La mia passione per la fotografia è nata diversi anni fa, ai tempi dell’analogico, amavo ritrarre luoghi e 
persone in paesi lontani, quindi si trattava soprattutto di ricordi di viaggi e di reportages. C’è stato un 
periodo di stacco per diversi problemi, poi ho ripreso circa 8 anni fa, curiosa di esplorare il mondo del 

digitale, da autodidatta come sempre, sin dagli inizi. Amo sentirmi libera, approfondisco temi e 
tecniche solo se mi appassionano, se scatta la scintilla. Amo da sempre l’architettura, quindi dedico 
ampio spazio a questo genere  che mi ha dato diverse soddisfazioni con premi ricevuti in concorsi a 

livello internazionale. Questo genere rispecchia il mio modo di essere, il rigore geometrico, la 
necessità di perfezionare l’immagine in post-produzione, la possibilità di giocare con forme e volumi 
per evidenziarne l’armonia e la bellezza. Visito molte mostre fotografiche, leggo più libri possibile. La 

mia seconda passione è la fotografia umanista, quindi se possibile mi cimento nella fotografia di 
strada. Credo che sia davvero interessante cogliere attimi di vita con spontaneità, evidenziando stati 

d’animo e atteggiamenti. Non amo fotografie in posa o costruite, così come le elaborazioni eccessive. 
Le limitazioni imposte dalla pandemia mi hanno costretto ultimamente a ripiegare sugli spazi 

all’aperto, dove poter osservare la natura. Il mio amore per gli animali mi spinge ad osservarne il 
comportamento, cerco di ritrarli in atteggiamenti inconsueti  o di evidenziarne la bellezza attraverso i 

colori e i dettagli, soprattutto nei close-up su sfondo nero.

Vedo quindi la fotografia come uno strumento per esprimere la mia visione della vita e del mondo, 
che rispecchi la mia vita interiore. Credo che sia estremamente vero affermare che attraverso la 

fotografia si possa esprimere  tutto ciò che nell’arco della nostra vita ci ha arricchito interiormente: i 
libri che abbiamo letto, le opere d’arte che abbiamo amato, i viaggi che abbiamo intrapreso, i 

sentimenti che abbiamo provato.













































Dario Mariantoni

ll Paesaggio Americano - Nella Death Valley































Ambrogio Bellotti
La città, i fiori, il paesaggio.

Sono forse i tre temi nei quali  la fantasia dell’autore trova lo spazio per 
esprimersi più compiutamente. Ovvero il luogo dei nostri tempi, la 

bellezza misteriosa creata dalla natura e idealizzata da riprese sognanti, 
l’ampiezza del paesaggio naturale e urbano.

Bellotti si esprime sia in bianconero che a colori, linguaggi che sembrano 
diversi ma che nelle sue foto hanno pari forza narrativa.    



























































ALBERTINA VAGO
Un libro in tre dimensioni

ACCIAIO   FRAMMENTI  MATERIA

• Riportiamo l’introduzione ad «Acciaio»:

• Ancora una volta Albertina Vago ritorna a quei temi che da sempre 
hanno caratterizzato la sua vita fotografica e artistica. Ci rientra con lo 
sguardo che vede nella realtà degli oggetti il lato astratto, quello che 
non ha misure e si confonde con il pensiero. Ricordo tante immagini di 
Albertina viste in mostre o in pubblicazioni e l'impressione di sempre è 
stata che la concentrazio-ne del suo sguardo cercasse, nella 
disposizione delle inquadrature, quel qualcosa di misterioso nascosto 
fra le forme, le sfocature, le distanze lunghe o infinitesimali tra un 
punctum e un altro, tra un cromatismo e il suo contrapposto di luce 
bianca o di nero profondo. Guardando la sua nuova ricerca "Acciaio" si 
entra nella fantasticheria dell'informale, e cioè nell'importanza che il 
caso ha nella composizione strutturale dell'immagine.

• Così, improvvisamente da ciò che appare caos compaiono le intuizioni 
su ciò che la forma potrebbe essere o rappresentare, ed è questo il 
fascino intenso, l'attrazione che porta alla visione altra che è la lettura 
soggettiva delle opere di Albertina. L'impressione è che tra Albertina e 
le sue opere ci sia come un filo intcriore che si chiama emozione, 
perché tutte e in particolare la serie "Acciaio", sono ben lontane dalla 
freddezza algida degli still-life ed anzi hanno una fluidità che sembra  

• puro movimento. Il misterioso a un certo punto diviene 
suggestione, così vediamo nastri di luce su un mondo atavico, 
onde di un mare agitato, ruscelli che sgorgano limpidi, scogli 
subacquei, fate turchine, uccelli notturni, fiori fluttuanti, cascate 
d'argento. E' questa capacità delle fotografie di Albertina di 
reinventarsi dentro l'immaginario di chi le osserva che più di ogni 
altra cosa stupisce.

• Il metodo produttivo di questa autrice appare come sperimentale, 
nel senso che il costrutto finale non sembra avere la certezza 
dell'oggetto riprodotto nella sua natura apparente, non è la cosa 
che viene riprodotta ma l'anima che in essa c'è, viva e nascosta, 
che torna libera a farsi vedere. Movimento, colori, ritmo, 
risonanze, cristalli liquidi e mistero - è questo il modo di creare di 
Albertina - è la sua differenza ed originalità. Una rarità oggi.

• Giorgio Tani 

• "L'opera d'arte è sempre una confessione«   - Umberto Eco





Federico Cioni

Cimitero Militare Tedesco della Futa

".. i sepolcri dei caduti sono i grandi predicatori della pace" A. 
Schweitzer - Premio nobel per la pace















Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



LuciaLaura Esposto

Fermati ogni tanto. Fermati e lasciati prendere dal sentimento di meraviglia davanti al mondo.
(Tiziano Terzani)



LuciaLaura Esposto

Abbiamo tutti le nostre macchine del 
tempo. Alcune ci riportano indietro, e 
si chiamano ricordi. Alcune ci portano 
avanti, e si chiamano sogni.
- Jeremy Irons



Amneris Ulderigi

...il mare 
delicato
soffiato lieve
si confonde
con il cielo
sbiancato-qua e là-
da nuvole
di velo
calma piatta
annega 
i miei pensieri
respiro poesia

...in questa atmosfera opalescente, ovattata, 
avvolgente, che immerge e perde, vorrei 
sospendermi invisibile, e insieme alla bici -
rimbalzo di ricordi bambini - essere equilibrista 
sulla linea dei sogni che non tradiscono... 
(foto e scritto Amneris Ulderigi)



Luciana Milani Guidugli

Non ha prezzo la libertà.
Per questo costa molto.
Costa tenacia e coraggio
Onestà e fantasia.
Costa amore, tanto amore
Per te che puoi esserci o no
Per me che ci sono sempre.
(LMG)



Amneris Ulderigi

...quando mi immergo 
nella mia sostanza 
morbida
autobiografica
mi sommo mi sottraggo
e poi
mi ri-compongo
...
in questo tempo 
indeciso
dove l'aria 
respira freddo
ed io
il male d'inverno
non emergo
dritta
ma
a rovescio
(foto e scritto Amneris Ulderigi)
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• Novembre 21

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2021-11.pdf

• Dicembre 21

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2021-12.pdf

• Gennaio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf

• Febbraio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-02.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.
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